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Dopo diciotto anni i laburisti tornano al potere con un consenso popolare senza precendenti

Blair in trionfo a Downing Street
Londra archivia il thatcherismo
Al primo posto l’istruzione e la riforma del Welfare State

Già al lavoro
il nuovo
governo
inglese
Non ha perso tempo Tony
Blair. Poche ore dopo
l’annuncio ufficiale del suo
trionfo elettorale, il
neopremier laburista ha
provveduto a nominare i
ministri-chiave della sua
compagine governative.
Nessuna sorpresa rispetto
alle indicazioni della vigilia.
Blair ha promosso gli
uomini che hanno
accompagnato la svolta del
nuovo Labour. Il numero
due del governo sarà John
Prescott. Proveniente dalle
fila del sindacato, Prescott
avrà competenze nel
campo dei trasporti e delle
autonomie regionali. A
guidare la politica estera
inglese nei prossimi anni è
stato chiamato Robin
Cook, mentre del dicastero
degli Interni sarà titolare
Jack Straw, tenace
sostenitore della linea dura
nella lotta contro la
criminalità organizzata.
Nel suo programma
elettorale, Blair ha
rimarcato la priorità del
tema dell’istruzione e della
riforma del sistema
scolastico. Toccherà ora al
nuovo ministro
dell’Istruzione, David
Blunkett, tradurre questa
priorità programmatica in
azione di governo. È uno
dei politici in ascesa.
Blunkett ha peraltro
giocato un ruolo di primo
piano nel dibattito interno
al partito per l’assunzione
da parte del nuovo Labour
della legislazione anti-
sciopero, lascito degli anni
di Margaret Thatcher.
Figura decisiva negli
equilibri del nuovo Labour
e ora del governo è quella
del ministro della Giustizia,
lord Alexander Irvine de
Lairg. Grande amico di di
John Smith, il predecessore
di Blair alla guida dei
laburisti, principale
consigliere giuridico di Neil
Kinnock, lord Irvine è
ormai da anni uno degli
uomini più influenti del
Labour. Incarichi rilevanti
nel primo Gabinetto Blair
avranno anche Gordon
Brown, ministro dello
Scacchiere, e Margaret
Bechett, ministra del
Commercio e Industria.
Tutti i nuovi ministri hanno
fatto parte del governo
«ombra» laburista. Dalle
prime assegnazioni di
incarichi di governo resta
fuori la sinistra del partito.
Che in queste ore
successive alla vittoria non
ha nascosto la sua
impazienza. Papabile per
un ministero è Clare Short,
tra i leader più ascoltati
della sinistra del labour.

DALL’INVIATO

LONDRA. Dicevano ieri Neil Kin-
nock e il vecchio Jim Callaghan che
nonavevanomaivistounacosasimi-
le. Neanche il secondo, che pure era
statoprimoministro. Il fattoèchetra
mezzogiorno e l’una e mezza al cen-
tro di una Londra schiacciata da un
sole gloriosamente estivo si è come
prodotto un cortocircuito inedito,
unbrividod’emozionecollettivache
i sismografi della vita, dicono, regi-
strano soltanto nei momenti cosid-
detti storici.ArrivavaTonyBlairaBu-
ckingham Palace con la moglie Che-
rie dentro una lunga Daimler e con
una piccola scorta e per una volta
non erano quattro gatti a fargli ciao
con la manina ma diverse migliaia,
scamiciati e tarantolati dalla gioia.
Lui salutava dai vetri, ma l’occasione
era troppo ufficiale per un bagno di
folla.

L’auto si è così infilata nei cortili
delpalazzoelacoppiaèsparitaneisa-
loni reali. Un quarto d’ora dopo riec-
coli, lui sempre con il suo completo
blu, camicia bianca e cravatta blu a
motivi bianchi, lei in completo color
rosso mattone. A questo punto è sta-
tocomesullaFifthAvenueperglieroi
americani, gli astronauti o i reduci di
Normandia. Hanno percorso il mo-
numentale Mall tra due ali di folla e
quando sono sbarcati, tre minuti do-
po, davanti a Downing Street si è po-
tuto assistere ad una cosa rara: la co-
munione tra un leader e la sua gente,
quelladovetuttihannoungroppoin
gola e si capiscono l’un l’altro senza
più bisogno di discorsi. Tony Blair vi
si è immersocomeunapietranell’ac-
qua. Ha cominciato a stringere mani
su mani, un’orgia di mani. Una gin-
nastica frenetica che è durata un
quarto d’ora almeno. E dietro di lui
Cherie,dapprimaunpo‘timidamen-
te, poi intrappolata in quell’esercizio
travolgente come una rumba india-
volata. Poi finalmente eccoli mano
nella mano davanti al celebre porto-
ne,chesiapreperunmomento,fain-
travedere un signore in attesa e poi si
richiude con discrezione come per
nondisturbareunattimodiintimità.
«Baciatevi!», intima la folla come ad
un matrimonio. Lei, che trattiene a
malapena le lacrime, gli si stringe ad-
dosso con una spontaneità affettuo-
sa che Hillary se la sogna e alza il viso
aspettando le labbra fatidiche. Ma
lui,operchèètimidooperchènongli
vannocertecoseinpubblico,lestam-
pa unbacio in frontechepareuncol-
legialeallaprimaesperienza.

Cori,urla, lacrimedigioia.Perque-
sto Neil Kinnock e Jim Callaghan
guardavano stupefatti. E anche deli-
ziati.RidacchiavaJimCallaghan,che
nesaunapiùdeldiavoloedebordadi
humour: «Ho il sospetto che la Regi-
na nongli abbiachiesto, comed’uso,
se sia sicuro di riuscire a formare un
governo». EKinnock, del quale si po-
trebbe pensare che si vede portar via
daunaltroil raccoltocheluiavevase-
minato fino al ‘92: «Sonofelice, mol-
to felice. Non solo per il partito, non
solo per il paese, ma soprattutto per-

chèsi trattadi lui,diTony».Omaggio
prezioso, perchè niente affatto scon-
tato.

Attenzione signori a non archivia-
re questa giornata come una qualsia-
si, benchèpiùagitatadellealtre,gior-
nataelettorale inunademocraziaeu-
ropea. L’Inghilterra, signori, si ritro-
va rivoltatacomeuncalzino. Ilvento
delNewLabour, signori,èstatociclo-
nico,haspazzatovia tuttoquelloche
trovava sul suo cammino. L’elettore
si è rivoltato contro i tories comeuna
tigreferita, lihaazzannati,addentati,
sbranati. E ieri si leccava i baffi felice.
Intutta laScozianonc’èpiùundepu-
tato conservatore. Non ce n’è più
nemmeno nel Galles, che pure pare-
va meno incazzereccio. Nel Galles,
perdire,cen’eranotrentaseinel‘55ai
tempi di Anthony Eden. Ora ci sono
34seggi laburisti.Conservatori, zero.
E che dire delle loro roccaforti tradi-
zionali? Che dire di Edgbaston che
votava tory ininterrottamente dal
’22? E di Portsmouth nord? E di Cro-
sby?E di Wimbledon? Tuttipostido-
ve il riporto di voti dal carniere tory
dritto inquelloLaboursiaggiraattor-
noal18percento.Tuttagentechevo-
leva, vuole che l’Inghilterra cambi
uominiepolitica.Ese lagiornataè le-
gittimamente «storica» è perchè, a
nostro modesto avviso, il successo di
Tony Blair è di proporzioni troppo
vaste per poter essere tradito da un
continuismo sostanziale con i suoi
predecessori. Sabene,TonyBlair,che
non glielo perdonerebbero. Il cam-
biamentoperluioranonèunascelta,
èunobbligo.Ma losa, losabeneque-
st’incredibile animale politico. Ieri,
dopo il bagno di folla, ha tenuto il
consueto discorsetto da neopremier
suigradinidel10diDowningStreete
già aveva cancellato quel suo eterno
sorriso, si era fatto più grave (e gli rie-
sce bene, ti scordi subito di quella
bianca batteria di canini e incisivi):
«Abbiamo chiesto fiducia al New La-
bour e governeremo da New La-
bour!». E giù con le sue priorità: edu-
cazione («per tutti e nonper pochi»),
servizio sanitario («l’abbiamofonda-
to noi e lo modernizzeremo noi»),
economia («lavoreremo in partner-
shipconilmondodelbusiness»)eso-
prattutto «dovremo restaurare un
rapporto di fiducia tra i cittadini e la
politica in questo paese!». Parole, di-
rete voi. Sì, ma con una base di con-
senso che l’Inghilterra non aveva
mai visto. Un consenso che le rende
pesanti come macigni. Blair non ha
più scampo: dovrà far seguire i fatti
alle parole, così tanto, così gonfio è il
capitaledi fiduciachehariscosso.Al-
trimenti lo butteranno giù dalla Tor-
rediLondra.

Dai ranghi dei tories ieri esalava
odordiresadeiconti,gridarabbiosee
trattenute, mulinar di spade e coltel-
li.TranneJohnMajor,naturalmente,
che è un gentiluomo. C’era anche
gente,tra i tories,chemormoravapa-
role da candidato al suicidio: «Sono
devastato», ha detto Neil Hamilton,
ex ministro che se la spassava al Ritz
diParigipagatodagliarabipadronidi
Harrod’s in cambio di favori e che è

stato spazzato via dalla scena parla-
mentare da Martin Bell, celebre in-
viatodellaBbc,chesaràl’unicodepu-
tato senza partito a Westminster. Ma
sono finite, stoppate, ghigliottinate
leambizionipolitichedigentediben
altro rango, comeiministri (finoaie-
ri) Malcolm Rifkind o Michael Portil-
lo, che contavano già di brigare la
successione a John Major. Non sono
stati eletti, punto e basta. E senza
l’unzione del suffragio universale in
questo paese non puoi brigare più
niente,inpoliticavalimenodizero.

Il nuovo parlamento fa impressio-
ne. Tony Blair non avrà bisogno di
nessuno per governare. Ha davanti a
sèun’autostrada: cinqueanni di legi-
slatura con una maggioranza iper-
blindata.Piùdicentodonnetraisuoi
parlamentari, uno dei tanti record
ma senz’altro il più foriero di energia
nuova, di modernità. Dovrà fare i
conti subito con il problema dell’Ul-
ster. L’Ira non ha smesso di avvertir-
lo, con il suo terrorismo di disturbo
distillato come le gocce cinesi della
tortura nel corso della campagna
elettorale.

Gerry Adams ha ritrovato il seggio
che aveva perduto nel ‘92 a Belfast,
quando i protestanti votarono per i
cattolici social-laburisti al solofinedi
impedire al leaderdel Sinn Fein di es-
sere eletto. Haavutola suarivincita. I
social-laburisti non hanno avuto
neanche un seggio. Il Sinn Fein dun-
que rimane ilpiù influentedeipartiti
cattolici del nord Irlanda. Saràpiù fa-
cile con l’autonomismo scozzese,
perchè i laburisti lassù sono andati
avantidel6percentomentregli indi-
pendentisti sono rimasti, in voti, lì
dov’erano. La riforma costituzionale
è uno dei punti forti di Tony Blair.
Chissà se riuscirà a collegarla in qual-
che modo al grande capitolo dell’Eu-
ropa,chesiriapresunuovebasi.

«Sir,haimicaun“pence”inquesto
giorno bellissimo?». La voce viene
dal buio nel sottopassaggio che da
Oxford Street porta a Hyde Park. La
pronuncia è accurata, il tono squisi-
to. È un giovanotto seduto per terra.
Davanti a lui un cappello rovesciato
per raccogliere le monete. «Perchè
bellissimo?». Il sorriso si fa incerto:
«Perchè c’è il sole, sir». «Solo per que-
sto?». Il sorriso si distende: «Oh, no,
sir. Anche perchè abbiamo dato un
calcio....a quella...che il diavolo se la
porti». Gli epiteti sono irripetibili,
ma il tono resta oxfordiano. Si chia-
ma Tony pure lui, e all’altro Tony ci
crede, ma soprattutto perchèha dato
un calcio...a quella...Racconta di es-
ser stato ricercatore, Tony, in una
qualche Silicon Valley del Sussex più
verde. Cercava un microbo, una mo-
lecola, qualcosa del genere, perchè si
possa far la guerra alla sclerosi a plac-
che. Entra nei dettagli e ci è difficile
seguirlo,masonodettaglichehanno
un suono estremamente veritiero.
Mail suobracciodiricercavenneam-
putato nell’89, dice Tony. Per questo
oggiassaporacomeungustodilonta-
navendetta.

Gianni Marsilli

03EST02AF02
3.0
39.50

Il nuovo primo ministro Tony Blair e sua moglie Cherie sulla porta di Downing Street David Caulkin/Ap

Per un soffio
Blair non
batte Kennedy

Sul tavolo del nuovo ministro degli Esteri, Robin Cook, la trattativa per il nuovo trattato e la moneta unica

Sull’Europa si cambia, addio agli euroscettici
I laburisti pensano a un referendum sull’unione monetaria ma tutto l’atteggiamento verso i partner diverrà più collaborativo

Solo per qualche mese il nuovo pre-
mier britannico Tony Blair non è ri-
sucito a battere il record anagrafico
del presidente americano John Ken-
nedy, che divenne capo dell’esecuti-
vo a 43 anni mezzo. Il leader della
«nuova sinistra» britannica, pur en-
trandonelclubdeipiùgiovanicapidi
Stato o di governo, compirà 44 anni
martedì prossimo, 6 maggio. L’idea-
toredella«nuovafrontiera»america-
na, invece, nacque il 29maggio1917
e fu eletto alla Casa Bianca il 9 no-
vembre 1960. Nella storia recente si
spossono contare sulla punta delle
ditacolorochehannofattomegliodi
Kennedy eBlair: ecconeuna lista.Be-
nazir Bhutto: fu primo ministro del
Pakistan a 35 anni (elettanelnovem-
bre 1988); Laurent Fabius: primo mi-
nistro francese a 37 anni (lug 1984);
Felipe Gonzalez: capo governo spa-
gnolo a 40 anni (ott 1982); Gro Har-
lemBrundtland:premiernorvegesea
41 anni (feb 1981); Aleksander Kwa-
sniewski: presidente Poloniaa 41 an-
ni (nov1995); Olof Palme: primo mi-
nistrosvedesea42anni(ott1969).

DALL’INVIATO

LONDRA. Europa, si ripartedazero.
Il parlamento inglese non è più alla
mercè degli euroscettici. Sonoloro i
primi sconfitti dello scrutinio di
giovedì. Sir James Goldsmith in-
nanzitutto. Ilmiliardariofranco-in-
glese (è parlamentare europeo elet-
to in Francia nelle liste del visconte
Philippe de Villiers, che caccia sulle
terre elettorali di Jean Marie Le Pen)
aveva fondato e lanciato nella bat-
taglia il Referendum Party, propo-
nendosidicontrariarequalsiasiipo-
tesi di cessione di sovranità da Lon-
dra (oParigi) aBruxelles.Nonarriva
al 2 percento dei voti. Ma ancor più
importante è la sconfitta della cor-
rente euroscettica dentro i tories.
Avevanoresolavitamoltodifficilea
John Major obbligandolo - per sal-
vaguardare l’unitàdelpartito-afor-
ti concessioni antieuropee. Il parti-
toerarimastodivisofinoall’ultimo,
non offrendo all’elettorato alcuna
prospettiva chiara e univoca. Ma
gente come il ministro degli Interni

Michael Portillo, tra i primi a spara-
re sulla moneta unica, non è stata
nemmeno rieletta a Westminster.
John Redwood, il capofila degli eu-
roscettici, si ritroverà con ogni pro-
babilità a duellare con Michael He-
seltineperlasuccessioneaJohnMa-
jor,eilsuoavversarioèdecisamente
filoeuropeo. Ma, al di là delle beghe
interne ai tories, il fatto èche ilnuo-
vo primo ministro ha dietro di lui
non solo una maggioranza enorme
numericamente, ma anche piutto-
sto compatta. Si può insomma ra-
gionevolmente prevedere che l’e-
voluzione britannica sui temi euro-
peigodràdiottimaesolidacopertu-
rapolitica.

L’ha già fatto capire il neomini-
stro degli Esteri Robin Cook poche
ore prima di essere ufficialmente
nominatoalForeignOffice.Ilaburi-
sti - ha detto Cook in un’intervista
allaBbc - sonopronti“amettersi su-
bito al lavoro nei negoziati sui prin-
cipali problemi dell’Unione euro-
pea, problemi che affronteremo da
una posizione di forza”, e non di-

mezzati com’era John Major. «In-
tendiamo dare il massimo peso alla
posizione britannica sull’unione
monetariaesullarevisionedelsiste-
ma di voto tra i membri (la questio-
ne dell’abolizione del diritto di ve-
to, alla quale Major era contrario,
ndr) e sui passi da compiere per l’al-
largamento dell’Unione». Ieri mat-
tina evidentemente Cook non po-
teva dire di più sui contenuti della
posizione britannica. Ma nei giorni
scorsi avevagià fattocapire inquale
direzione di marcia si sarebbeanda-
ti. Il programma laburista prevede
infatti tre tappe in vistadellamone-
ta unica: decisione del governo, ra-
tifica del parlamento, referendum.
Non c’è dubbio che Tony Blair ri-
spetterà quanto promesso in cam-
pagna elettorale. I tempi tecnici di
un referendum non consentono
però che la Gran Bretagna risolva i
suoi dubbi prima del 1 gennaio
1999. Per questo Robin Cook nei
giorni scorsi aveva detto che se si
aderiràallamonetaunicanonpotrà
avvenire prima del 2002. Il che non

impedirà al nuovo governo di af-
frontare temi quali la carta sociale
«al fine di mettere la Gran Bretagna
al passo con il resto dell’Europa in
fatto di diritti nel mondo del lavo-
ro».Diritti che iconservatoriaveva-
nobrutalmentemalmenato.Inam-
bienti vicini al nuovo governo, co-
me in alcuni uffici della London
School of Economics, si fa notare
cheaiverticidelLabournonsinutre
alcuna fiducia nel fatto che la mo-
neta unica entrerà in vigore nei
tempi previsti dal trattato di Maa-
stricht.EchequindiaLondrasicon-
tasuunrinviochepermetterebbedi
armonizzare i tempiconquelli con-
tinentali. Si ritiene anche che Tony
Blair siapiùeuropeistadiquantosia
apparsoincampagnaelettorale,do-
ve ha ritenuto di fornire un’imma-
gine più patriottica. E che quanto
prima dal numero 10 di Downing
Street comincerà un lavoro di per-
suasioneperagganciarelaGranBre-
tagnaal trenoeuropeo.Nonènean-
che escluso che Blair punti ad una
sorta di unitànazionale sutemicru-

ciali come l’Europa. E che attenda
qualchesettimanapervederel’esito
della battaglia che si aprirà dentro il
partito conservatore prima di muo-
versi. Il primo dossier che attende
Robin Cook e Tony Blair è quello
che riguarda il vertice di Amster-
dam sulle riforme istituzionali eu-
ropee. Quel cheè certo è che ladele-
gazione inglese sarà ricevuta con
inedito e autentico calore. Dell’an-
gloscetticismoedeitestardinietbri-
tannici gli europei ne avevano in-
fatti fin sopra i capelli. Nei primi di-
battiti televisivi tra deputati neoe-
letti qualche conservatore ha riba-
ditolavecchiatesi:aLondraconvie-
ne l’asse con Washington piuttosto
che quello con Bruxelles. Balle,
hanno risposto con fresca veemen-
za i laburisti: a Washington interes-
sa molto di più una Gran Bretagna
beninserita inEuropapiuttostoche
un vassallo senza «relazioni che
contano». Ildibattitononfacheco-
minciare e sarà senz’altro da segui-
re.

[G.M.

Albright
chiama
Cook

Subito dopo il suo arrivo al
Foreign Office, il ministro
degli esteri britannico
designato, Robin Cook, ha
ricevuto una telefonata del
segretario di stato americano
Madeleine Albright.
Un portavoce del ministero
degli esteri britannico ha
riferito che Albright, che era
in volo da Mosca a
Washington, si è detta sicura
che il presidente americano
Bill Clinton e il nuovo primo
ministro Tony Blair avranno
un rapporto eccellente, come
avverrà tra i due capi della
diplomazia.


